Progetto “Il carcere entra a scuola, le scuole entrano in carcere” 

Un progetto che tocca “la ragione e il sentimento”

Marco Lodoli è scrittore e insegnante, ci piace allora riproporre il progetto di confronto tra scuole e carcere a partire da una sua riflessione:
“In fondo questo deve essere il pensiero che ha portato quattro studenti liceali di Milano ad allagare la scuola per evitare un compito di greco. Non volevano soffrire. Ecco la verità centrale della nostra civiltà, ciò che prima l’ha resa straordinaria e ora la rende cosi fragile..

(…) Ora questo modello traballa per lo stesso motivo per cui si è imposto. Come ha dichiarato quell’alunna, noi non vogliamo soffrire mai, neppure per un momento, neppure per misurare le nostre forze. Ancora una volta dai ragazzi, avanguardia del tempo, ci arriva il messaggio più nitido, quello che ci costringe a riflettere sul centro della questione. La nostra capacità di sopportare le difficoltà, di raccogliere le energie di fronte a una piccola salita, di pretendere qualcosa di più da noi stessi grazie a uno sforzo anche esiguo, ormai si sta esaurendo. Andiamo avanti a pasticche che sollevano dalla depressione o smorzano l’ansia, beviamo per non sentirci inadeguati, abbassiamo ogni giorno gli obiettivi, ci ritiriamo da ogni confronto, anche  da quello con la nostra vita e con i nostri sogni. Tutto va bene cosi come è, e se non va bene ci si può sempre voltare dall’altra parte, distrarsi, stordirsi, evitarsi. Non c’è grappolo che non sia comunque troppo in alto, non c’è uva che non sia acerba. Persino la malinconia, sentimento capace di allargare l’anima per farle accogliere tanta altra vita, viene respinta dal nostro modello imperante”.

Il confronto che noi proponiamo ai ragazzi con la realtà del carcere, ma soprattutto con le testimonianze personali, storie di vite difficili, faticose da ascoltare, è anche un allenamento a riflettere sulla sofferenza e sulla fatica di vivere, un modo per affrontare il momento in cui si devono fare delle scelte imparando a conoscere i rischi. 
Ci sono parole che vogliamo mettere al centro delle nostre riflessioni quest’anno, la prima è  SCIVOLAMENTO, perché molto spesso alla violazione delle leggi, e poi al carcere si arriva non per una scelta chiara e consapevole, ma per un lento scivolamento, a partire da una piccola trasgressione, da un comportamento un po’ sopra le righe.
La seconda è CAPIRE, che nel caso di storie di reati, anche pesantissimi, non ha nulla a che fare con GIUSTIFICARE, eppure succede a volte che qualche studente ritenga una forma di AUTOGIUSTIFICAZIONE il fatto che la persona detenuta, che racconta la sua storia con fatica, cerchi di spiegarne i passaggi, perché è il solo modo per far capire che al reato non si arriva di colpo, che ci sono tante tappe nelle quali forse ci si poteva fermare, e cercare di spiegare perché non ci si è fermati è un modo per fare autentica PREVENZIONE.
Per ragionare su questi temi, in preparazione del progetto “Il carcere entra a scuola, le scuole entrano in carcere” proponiamo agli insegnati interessati due incontri di formazione, che si svolgeranno in carcere, nella redazione di Ristretti Orizzonti.

Martedì 4 ottobre, ore 13.30-15.30, incontro sul tema:

Il racconto di sé nel confronto tra scuole e carcere: 
L’importanza del racconto autobiografico, alcuni suggerimenti per organizzare, nell’ambito del progetto con il carcere, un laboratorio di scrittura autobiografica anche a scuola, che permetta ai ragazzi di cogliere il senso dell’imparare a mettere la propria esperienza di vita a disposizione degli altri.
L’incontro sarà tenuto da Adriana Lorenzi, Docente a contratto presso l’Università degli Studi di Bergamo, Facoltà di Scienze della Formazione, di Tecniche di scrittura, Formatrice in corsi sull’autobiografia presso il Centro Documentazione Donna di Ferrara, il Centro Donna di Cesena, il Centro Servizi Volontariato di Piacenza, l’Associazione Il Giardino dei Ciliegi di Firenze, la Terza Università degli anziani di Bergamo, la Casa Circondariale di Bergamo, la Casa di Reclusione di Padova, l’Istituto Penale Minorile di Bari
Martedì 11 ottobre, ore 13.30-15.30, incontro sul tema:

L’informazione sul carcere e sui reati, la creazione dei “mostri”, l’uso delle vittime
Una informazione che induce i giovani a sentirsi solo potenziali vittime, e a non mettere mai in conto di poter diventare anche autori di reato.

L’incontro sarà tenuto dalla redazione di Ristretti Orizzonti con Silvia Giralucci, il cui padre è stato ucciso dalle Brigate Rosse, e che a partire da questa esperienza ha sviluppato una profonda riflessione sull’importanza di imparare a vedere il mondo anche “con gli occhi del nemico”. Silvia è autrice del libro “L’inferno sono gli altri”.
Per partecipare a uno o a tutti e due gli incontri bisogna comunicare i propri dati (luogo e data di nascita) al più presto all’indirizzo mail ornif@iol.it, o al cellulare 3492603475 (Ornella Favero)

Ecco come si articola il progetto “Il carcere entra a scuola, le scuole entrano in carcere:

a. Costruzione di percorsi adattati ai diversi gruppi classe e agli insegnanti coinvolti, su questi o altri temi individuati: la legalità, il disagio minorile, donne e carcere, la giustizia penale minorile, percorsi di vita dei detenuti e riflessione sui reati e sulle pene, la “questione sicurezza” oggi così pesantemente al centro dell’attenzione, l’evoluzione della struttura penitenziaria in Italia, le diverse figure professionali che operano in carcere.

Ogni percorso sarà studiato e messo a punto con gli insegnanti della classe interessata, non esiste un percorso “standard”.

Il progetto, su richiesta, può essere presentato anche ai genitori, ai quali comunque verrà dato un foglio illustrativo sull’iniziativa.

b. Incontri nelle scuole con detenuti in permesso (è disponibile a venire nelle classi anche una ex detenuta del carcere della Giudecca), famigliari (è disponibile spesso a intervenire il padre di un detenuto), volontari, operatori, per cominciare ad affrontare più da vicino i temi della legalità e della devianza. Sono possibili anche incontri dedicati alla mediazione penale e al rapporto con le vittime (con esperti dell’Ufficio per la mediazione penale di Milano), incontri con il Magistrato di Sorveglianza, con la Polizia penitenziaria, con gli operatori del carcere. 

c. È possibile anche un percorso di lettura, che prevede: letture sulla base di una bibliografia di romanzi sui temi della legalità, della devianza, del carcere (es. giallisti e autori noir italiani, ma anche i libri di testimonianze realizzati da Ristretti Orizzonti, “Donne in sospeso”, “L’amore a tempo di galera”, “Ragazzini e ragazzacci”, “Spezzare la catena del male”). 

d. Il percorso dedica ampio spazio alla scrittura, con incontri a cura della Redazione di Ristretti Orizzonti, e la produzione di testi da parte di studenti e detenuti. L’attenzione è rivolta soprattutto alla scrittura giornalistica e alla scrittura autobiografica, con piccoli laboratori nelle scuole e confronti con giornalisti “liberi” e giornalisti detenuti sulla comunicazione.

e. È possibile un percorso sull’informazione: dalla lettura “guidata” di notizie riguardanti il carcere, le pene, la sicurezza, alla comparazione con le stesse notizie commentate dai detenuti, alla loro “riscrittura” sulla base di più punti di vista.

f. Riprese con la videocamera, con l’ausilio di detenuti del Tg Due Palazzi e di Ristretti Orizzonti in permesso premio, di riflessioni degli studenti dei gruppi individuati sui temi oggetto del progetto e sul carcere, e possibile produzione di un video o produzione di spot che potrebbero riguardare la vita carceraria e le condizioni della detenzione, ma anche  il tema della devianza e del pregiudizio,

g. Visione di un film su questi temi, e recensioni a cura degli studenti e dei detenuti.
h. Visita in carcere e incontro con la redazione di Ristretti Orizzonti, se gli insegnanti ritengono le classi sufficientemente mature per questa esperienza.

Fase conclusiva del progetto: 

· Qualora i genitori siano interessati – nell’ambito del progetto- a partecipare ad un incontro in carcere possono contattare l’insegnante di riferimento, che si metterà in contatto con l’Associazione.
· Incontro finale alla sala MPX, con i consigli di scrittura di uno scrittore (gli anni scorsi sono stati Carlo Lucarelli, Gianfranco Bettin, Edoardo Albinati, Eraldo Affinati, Gaia Rayneri, a dare i loro consigli agli studenti), la proiezione di un film e la premiazione degli studenti vincitori del concorso. 

È previsto infatti anche un concorso, riservato agli studenti che partecipano al progetto,  dove una giuria qualificata sceglierà e premierà gli scritti, i video, le opere grafiche più originali realizzati dai ragazzi (i premi in palio sono computer portatili e macchine fotografiche digitali). 

· Pubblicazione delle testimonianze dei detenuti, di lettere e articoli degli studenti, di contributi di insegnanti,  operatori, genitori in un DVD e un libro curati dalla rivista Ristretti Orizzonti, dedicati a questa esperienza, da distribuire poi nelle biblioteche scolastiche e civiche.

Nel progetto saranno utilizzati i materiali forniti dal Centro di Documentazione Due Palazzi, e in particolare le Rassegne stampa a tema, la rivista Ristretti Orizzonti, le pubblicazione “Ragazzini e ragazzacci” sul disagio minorile, “Donne in sospeso”, “L’amore a tempo di galera”, “Carcere: Del suicidio ed altre fughe”, “Spezzare la catena del male”, curate dall’associazione “Granello di Senape”, il video “Voci da dentro” realizzato nel carcere minorile di Treviso, il video che racconta una giornata di “ordinaria galera”, e sarà attivata una sezione del sito www.ristretti.org, per permettere agli studenti di scrivere con più immediatezza le loro riflessioni sul progetto.

